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Introduzione

Il sorgere delFufficio di decano è in stretto legame con lo sviluppo della Chie- 
sa. Nei primi secoli i centri del cristianesimo, in cui presiedeva il vescovo, era- 
no nelle città più grandi. Con il passar del tempo lattività della Chiesa giunse ai 
paesi circostanti. Anche là si era sviluppata lorganizzazione della vita centrata 
nelle chiese in cui si amministrava il battesimo. Grazie alla cura dei superiori di 
queste chiese, si organizzo la vita nei paesi vicini. II distretto, in cui i sacerdo- 
ti della chiesa materna erano superiori alle chiese vicine, si chiamava “archipre- 
sbyteratus” o “decania”1.

La genesi dell’ufficio del decano, la si puó trovare nella Chiesa giá nei secó­
lo VII, ma lo sviluppo fondamentale si compi nellepoca carolingia. Il compito 
principale dei decani consisteva nella mediazione fra i parroci del proprio di­
stretto e il vescovo2. Dal punto di vista della funzione, il vescovo avrebbe dovu- 
to aver la cura pastorale sul clero e sui credenti della sua diócesi. Esercitando 
il governo su un territorio molto vasto non poteva pero, giungere dappertut- 
to direttamente. Doveva avéré sostituti che, in suo nome, potevano esercitare 
la vigilanza necessaria, limitata pero dalla legge3. Prima della pubblicazione del 
Códice di Diritto Canónico del 1917, non era stato affermato che le diócesi do-

1 S. Sipos, Enchiridion iuris canonici, 6Romae 1954, 249; W. Krawczyk, D ziekan we wspólnocie 
dekanalnej, in: Studia Płockie 8 (1980), 61-62.

2 Ibidem, 62-63; cf. M. Coronata, Institutiones Iuris Canonici, 1,4Marietti 1950, 547-548.
3 Cf. M. Przybyłko, Urząd dziekana w rozwoju historycznym, in: Prawo Kanoniczne 3 (1960), nr 3-4 , 

203.
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vessero essere divise sempre in decanati4, tuttavia il bisogno di una tutela pasto­
rale rese questo uso “comune” nella prassi della Chiesa.

Nelle fonti, le prime notizie dei decani sul territorio della Polonia, le si in- 
contria solamente nei XIII secolo. Comunque si puo verificare che, quest’uf- 
ficio era diffuso già in quel tempo, nelle strutture ecclesiastiche in Polonia. Si 
ammette, generalmente, che aveva inizio nei XII secolo5. 1 sinodi in Polonia, in 
un primo tempo, parlavano poco e casualmente, dell’istituzione decanale. L’im- 
portanza soprattutto era data agli arcidiaconati. La fine del XV e Pinizio del XVI 
secolo segnano il tramonto dell'importanza delluffido decanale e spesso anche 
la sua scomparsa6. Invece nei XVII e XVIII secolo si nota 1 aumento dell’impor- 
tanza della divisione amministrativa delle rispettive diócesi in decanati. II ruó­
lo dei decani cominciava ad essere, sempre più, un ponte fra le parrocchie e il 
vescovo7. Perô, secondo gli statuti dei sinodi diocesani, l'ufficio del decano, in 
quel tempo, aveva assunto un ruolo secondario. Non gli apparteneva, nei sen- 
so proprio, il potere di giurisdizione; era solo uno strumento del vescovo per 
mezzo del quale egli conosceva la situazione sul territorio della diócesi8. Nel­
la legislazione della Chiesa polacca del XIX  secolo, il decano era definito come 
un intermediario fra il vescovo e il clero del decanato. Il suo ruolo era quello di 
mantenere lordine, di essere il fratello maggiore per i preti e di servire il vesco­
vo corne fonte di informazioni della situazione attuale nei decanato9.

1. La divisione in decanati

Nell’anno 1795, durante il terzo smembramento della Polonia, la Prussia ot- 
tenne una parte della diócesi di Łuck, di Wilno e di Żmudź. Il re prussiano, dopo 
essersi accordato con la Santa Sede, istitui la nuova sede vescovile a Wigry, in 
modo che i fedeli non dovessero recarsi per le loro pratiche religiose dai vesco- 
vi che si trovavano sotto la dominazione russa10. Per queste circostanze sor- 
se la diócesi di Wigry, creata da papa Pio VI con la bolla “Saepe factum est” del 
16 marzo 1799, cui appartenevano e furono assegnate 149 parrocchie e le loro 
succursali, di cui 90 dalla diócesi di Wilno, 44 da quella di Łuck e 15 da Żmudź. 
Otto anni più tardi, dopo la pace di Tylża, fu incorporate alla Russia il cosiddet-

4 L. Fini, Vicario foráneo, in: Enciclopedia Cattolica, XII, Città del Vaticano 1954, col. 1364; cf. CIC 
1917, can. 217 §1; cf. F. Wernz -  P. Vidal, lus canonicum, II, De personis, 3Romae 1943, 905.

5 M. Przybyłko, Urząd dziekana w rozwoju historycznym, in: Prawo Kanoniczne 5 (1962), nr 1-2, 
116-120.

6 Ibidem, 130-135.
7 W  Góralski, Kongregacja dziekanów diecezji płockiej w 1608 roku, in: Studia Płockie 10 (1982), 134.
8 M. Przybyłko, Urząd dziekana w polskim  ustawodawstwie synodalnym X V III wieku, in: Prawo 

Kanoniczne 9 (1966), nr 1 -2 ,134-138.
9 A. Krasiński, Prawo kanoniczne krótko zebrane, Wilno 1861,140.
10 F. Augustajtis, Augustowska diecezja, in: Podręczna Encyklopedia Kościelna, I-II, Warszawa 1904,420.
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to distretto di Białystok. Ció causo leliminazione dalla diócesi di Wigry, inte- 
ramente o parzialmente, dei decanati di Białystok, Bielsk, Brańsk, Drohiczyn, 
Knyszyn e Sokołka, eon 53 parrocchie, 6 succursali e 5 conventi. Cosi delimita- 
ta, la diócesi di Wigry sarebbe durata fino all’anno 1818й.

Papa Pio VII con la bolla “Ex imposita Nobis” del 30 giugno 1818, soppresse 
la diócesi di Wigry, creando al suo posto la diócesi di Augustów ossia di Sejny. 
Vi aveva annesso 120 parrocchie che dovevano appartenere alia nuova dióce­
si11 12. Esecutore della decisione del papa fu l’arcivescovo di Varsavia, Malczewski, 
il quale emise il decreto di esecuzione in data 30 novembre 1818. Sulla base dei 
pieni poteri derivanti dalla bolla “Ex imposita Nobis" l'arcivescovo di Varsavia 
Malczewski eresse le diócesi di Sandomierz, Janów Podlaski e di Sejny, elimi­
nando le diócesi di Kielce e di Wigry13. 1 confini della diócesi furono adattati alia 
divisione amministrativa del Regno Polacco, e cioé ai confini del voivodato di 
Augustów14.

Dopo i cambiamenti politici del Regno Polacco, nell’anno 1818 furono sta- 
biliti i nuovi confini della diócesi che, praticamente, corrispondevano a quelli 
della divisione política del paese, in voivodati. Questa fu una delle due cause di 
riorganizzazione della rete decanale nelle rispettive diócesi. La seconda causa fu 
il fatto che, nel rispetto del potere statale, i confini dei decanati dovevano coin- 
cidere con quelli dei distretti amministrativi, pero non dovevano essere uguali 
a quelli dei distretti statali15.

Nella diócesi di Augustów ossia di Sejny appena creata, entravano i deca­
nati che prima erano appartenuti alia diócesi di Wigry ed inoltre i tre decanati 
dalla diócesi di Płock16. Il 14 dicembre 1818 il vescovo Gołaszewski, ordina­
rio della diócesi di Augustów, ordinó allofficiale Marciejewski di prendere pos- 
sesso dei tre decanati, in nome del vescovo, il 17 gennaio dell’anno successivo, 
a Łomża. A rappresentare il vescovo di Płock fu il sacerdote Żmijewski, párroco 
di Przytuły. Il vescovo Prażmowski Lo delegó per la cessione, a suo nome, dei 
decanati di Łomża, Wąsosz e Wizna17. Per di più, tutti e due i vescovi pubblica- 
rono le lettere pastorali con cui informavano il clero e i fedeli che, a partiré dal

11 W  Jemielity, Zarys dziejów diecezji łomżyńskiej. Powstanie, terytorium, granice, przynależność m e­
tropolitalna, in: Schematyzm jubileuszowy diecezji łomżyńskiej, Łomża 1975,18.

12 Pius VII, Bulla, “Ex imposita Nobis” (30-06-1818), in: Bullarii Romani continuatio Summorum 
Pontificum Benedicti XIV, Pii VIII, VII/2, Prati 1852,1782.

13 B. Kumor, Ustrój i organizacja Kościoła Polskiego w okresie niewoli narodowej (1772-1918), Kraków 
1980,48.

14 Idem, Augustowska diecezja, in: Encyklopedia Katolicka, I, Lublin 1973, col. 1086.
15 Idem, Ustrój i organizacja Kościoła Polskiego w okresie niewoli narodowej (1772-1918), Kraków 

1980, 558-559.
16 Cf. ibidem, 206-207.
17 Decreto. Gołaszewski a Marciejewski. Warszawa, 14-12-1818. Archivio diocesano di Łomża, via 

Sadowa 3 ,18-400  Łomża (ADŁ), in: sygn. II 562 , f. 13.



Prawo 413

17 gennaio 1819, cambiava l’appartenenza amministrativa dei tre soprannomi- 
nati decanati18.

Dopo aver creato la diócesi, bisognava apportare dei cambiamenti nella sua 
organizzazione interna. Nel marzo del 1819, la Commissione del Governo per 
le Cause Religiose19 ordinó che il vescovo Gołaszewski présentasse al più pre­
sto la nuova divisione in decanati. I confini del decanato dovevano rispetta- 
re quelli del distretto e il decanato non poteva comprendere più di diciotto, 
e meno di died chiese20. Inviando la richiesta del governo al concistoro, il vesco­
vo Gołaszewski chiese di aggiungere tre parrocchie dal decanato di Augustów 
al decanato di Łomża, e da questo di trasferire quattro parrocchie al decana­
to di Tykocin21. Una settimana dopo, il concistoro generale mando al vescovo il 
suo progetto di divisione dei decanati22. Gołaszewski il 21 maggio 1819 lo pre­
sento alla commissione governativa e ottenne la riconferma il 19 ottobre dello 
stesso anno. Informando di ció il concistoro, il vescovo raccomandó di awisare 
il clero e di rispettare strettamente la nuova delimitazione, a partiré dal 1 gen­
naio 182023.

18 Lettera pastorale. Gołaszewski. Warszawa, 14-12-1818. ADŁ, in: sygn. I I 6, f. 13; Lettera pastora­
le. Gołaszewski, Warszawa, 19-12-1818. ADŁ, in: sygn. I I 4, f. 10.

19 Cf. B. Kumor, Ustrój i organizacja Kościoła Polskiego w okresie niewoli narodowej (1772-1918), Kra­
ków 1980, 46; cf. A. Boudou, Stolica Święta a Rosja. Stosunki dyplomatyczne m iedzy nimi w XIX  
stuleciu, I, Kraków 1928,110-111.

20 Proclama. Komisja Rządowa Spraw Wewnętrznych i Oświecenia Publicznego (KRSWOP), a Gołasz­
ewski. Warszawa, 09-03-1819. ADŁ, in: sygn. I I 462, f. 27.

21 Istruzione. Gołaszewski al concistoro. Warszawa, 16-08-1819. ADŁ, ibidem, f. 28.
22 Progetto. Concistoro a Gołaszewski. Urdomin, 24-03-1819. ADŁ, in: sygn. I I 552, f. 24.
23 Decreto. Gołaszewski al concistoro. Warszawa, 04 -1 1 -1 8 1 9 . ADŁ, in: sygn. II 462, f. 34. Ecco 

lelenco dei decanati, quale risulta dai registri del 1821: U decanato di Augustów: Adamowicze, Augustów. 
Hoża, Janówka, Kopciowo, Krasnybór, Lipsk, Raczki, Suwałki, Szczebra, Teolin, Wigry, Studzieniczna succursale 
Szezebra, Sztabin succursale Krasnybór. Д decanato di Kalwaria: Dauksze, Kalwaria, Krakopol, Krasna, Ludwinów, 
Olwita, Rumbowicze, Simno, Udrya, Urdomin. Д decanato di Łoździeie Berzniki, Lejpuny, Iiszków, Łoździeje 
Metele, Mirosław, Sereje, Święte Jeziory, Wiejsieje Д decanato diMariampoL Babvierzyszki, Gryszkabuda, Gude- 
le, Łuksze, Mariampol, Pilwiszki, Płótyszki, Preny, Skrawdzie, Słowiki, Syntowty, Władysławów -  Nowemiasto. 
fldecanato di Olwita: Bartniki, Giże, Grażyszki, Kieturwłoki, Łubowo, Łankieliszki, Olwita, Pojewoń, Wierzbołów, 
Wilkowyszki, Wisztyniec, Szumskie succursale WilkowyszkL Д decanato di Sejny: Bakałarzewo, Filipowo, Jele­
niewo, Kaletnik Krasnopol, Przerosi, Puńsk, Sejny, Wiżajny Д decanato dl Sapieżyszki: Błogosławieństwo, Gielg- 
udyszki, Godlewo, ligowo, Jansborg Pokojnią Poniemoń Fergissa, Poniemoń Frentzela, Sapieżyszki, Szaki, Kidule 
succursale Błogosławieństwo Wejwery succursale Godlewo, Wysoka Ruda succursale Sapieżyszki fldecanato di 
Łomża: Dobrzyjałowo, Drozdowo, Kolno, Lubotyń, Łomża, Miastkowo, Nowogród Piątnica, Płock Mały, Pu­
chały, Śniadowo, Turośl succursale Kolno. Д decanato di Tykocin: Jabłoń, Kobylin, Pietkowo, Płonka, Poświątne, 
Rutka, Sokoły, Tykocin, Waniewo, Zawady Д decanato di Wąsosz Barglowo, Białaszewo, Grabowo, Grajewo, Ja- 
miny, Niedźwiadna, Rajgród Wąsosz, Rydzewo succursale Rajgród Szczuczyn succursale Wąsosz, fldecanato 
di Wizna: Burzyn, Jedwabne, Lachowo, Poryte, Przytuły, Radziłów, Romany, Stawiski, Słucz, Wizna fldecanato 
di Wysokie Mazowieckie Dąbrowa Wielka, Dąbrówka, Jabłonka, Kołaki, Kuczyn, Kulesze, Piekuty, Szumowo, 
WysokieMazowieckie,WyszonkiElenchiufficialineiranno 1821, ADŁ, in: sygn.: I I 179, f. 1-2,11181, 
f. 1-3, I I 182, f. 1-2, I I 184, f. 1-3, II 186a, f. 2 -3 , II 189, f. 1-3, I I 186, f. 1-2, II 191, f. 1-4, I I 192, 
f. 1-2, I I 194, f. 1-2; cf. F. Augustajtis, Augustowska diecezja, in: Podręczna Encyklopedia Kościelna, 
I-II, Warszawa 1904,420.
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Dopo alcuni anni si noto il disagio di alcune parrocchie che si trovavano nel 
decanato del distretto di Mariampol, per cui il vescovo Manugiewicz trasferi, 
nel 1826, le parrocchie di Balwierzyszki, Gudele, Pilwiszki, Płotyszki, Preny 
e Skrawdzie dal decanato di Mariampol a quello di Sapieżyszki, dandô in cam­
bio le parrocchie di Błogosławieństwo, Gielgudyszki, Iłgowo, Jansborg, Kiedule 
e Szaki. Nello stesso anno fu trasferita anche la parrocchia di Kopciowo al de­
canato di Łozdzieje, poichè il suo territorio si venne a trovare nel distretto di 
Sejny24.

I cambiamenti effettuati nel 1826 nei decanati di Mariampol e di Sa­
pieżyszki non avevano risolto tutte le difficoltà legate alla divisione ammi- 
nistrativa della diócesi. Nell’anno 1835 il decano di Mariampol, il sacerdote 
Garbowski, propose successivi cambiamenti, e cioé l’annessione di Mariam­
pol e di Iłgowo al decanato di Sapieżyszki e quella Poniemoñ Fergisse e di 
Pałwiszki, al decanato di Mariampol. In conseguenza di questi cambiamenti, 
si sarebbe dovuta creare un’altra parrocchia che avrebbe dato il nome al deca­
nato e il decanato di Sapieżyszki avrebbe dovuto cambiare il nome in quello di 
Mariampol, con sede in quest ultimo25. Tre anni piu tardi anche il decano di 
Augustów, il sacerdote Makowski, fece rilevare al vescovo Straszyński le diffi­
coltà nellamministrare questo decanato, poiché esso contava quindici chiese 
e si estendeva per circa 15 miglia di territorio26. II vescovo Straszyński rispóse 
che era d’accordo e occorreva regolare la divisione nei decanati di Augustów 
e di Łozdzieje. Secondo il vescovo, si doveva cambiare il nome del decanato 
di Łozdzieje in quello di Lipsk. Ma tutto ció non doveva awenire, disse, pri­
ma della sua visita nella diócesi perché, secondo il suo parère, anche il deca­
nato di Mariampol e quello di Sapieżyszki avevano bisogno di cambiamenti27. 
La divisione dei decanati rimase senza cambiamenti28, eccetto, la parrocchia 
di Bargłów che passo ad Augustów29.

Grandi cambiamenti nell’organizzazione dei decanati accaddero dopo l’in- 
surrezione del gennaio (1863). Allora la commissione governativa chiese al 
vescovo Łubieński di presentare il programma della nuova divisione dei de­
canati. Il decanato avrebbe dovuto trovarsi nei confini dello stesso distretto. 
La commissione governativa, infatti era venuta a sapere che moite parrocchie 
di un distretto appartenevano ai decanati di un altro distretto, pertanto, i sacer- 
doti erano costretti ad attraversare spesso i confini dei distretti. Ciô creava dif-

24 Decreto. Concistoro ai decani. Urdomin, 24 -01-1826 ,15-05-1826 . ADŁ, in: sygn. I I 462, f. 43,44.
25 Lettera. Garbowski al concistoro. Syntowty, 07-07-1835. ibidem, f. 49.
26 Lettera. Makowski a Straszyński. Suwałki, 20-03-1838. ADŁ, in: sygn. I I 179, f. 41.
27 Rescritto. Straszyński a Makowski. Sejny, 28-03-1838. ADŁ, ibidem, f. 41.
28 Cf. Elenco dei decanati, in: Caeremoniale Capituli Ecclesiae Cathedralis Sejnensis sive Augusto- 

viensis. Appendix, Seinis 1912,23-25.
29 Cf. Lettera. Makowski a Straszyński. Suwałki, 20-03-1838. ADŁ, in: sygn. I I 179, f. 41.
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ficoltà dal punto di vista amministrativo-poliziesco, perché i sacerdoti erano 
costretti chiedere il passaporto ad ogni spostamento30. Nella risposta, il vesco­
vo Łubieński propose di creare altri tre decanati supplementari: quello di Wład­
ysławów, Suwałki, e Zambrów: insieme sarebbero stati 15 decanati. Secondo il 
parère del vescovo, dopo questi cambiamenti, i decani avrebbero potuto adem- 
piere meglio i propri compiti31. Pero una tale soluzione si presentó impossibile 
perché, secondo l’ordinanza pubblicata dalle autorité nel dicembre 1865, in ogni 
distretto poteva esserci soltanto un decanato. Lo scopo di tale delibera era quel­
lo di concentrare nella stessa città le amministrazioni civili ed ecclesiastiche32.

Con una lettera del luglio 1867, lamministratore che si occupava delle que­
stion! di fede esigeva che il vescovo présentasse i cambiamenti della rete dei de­
canati, in rapporto al suddetto decreto. Il 30 luglio dello stesso anno, il vescovo 
Łubieński mandó al governatore il progetto della delimitazione dei decanati, che 
fu legalizzata nel setiembre del 1867. Nella provincia di Łomża, retta da un go- 
vernatore, furono cambiati i decanati precedenti, ossia quello di Łomża, Tyko­
cin, Wąsosz, Wizna e Wysokie Mazowieckie nei decanati di: Kolno, Łomża, 
Wysokie Mazowieckie e Szczuczyn. Invece nella provincia di Suwałki, retta da 
un governatore, i decanati di: Augustów, Kalwaria, Łozdzieje, Mariampol, Olwi- 
ta, Sapieżyszki e Sejny furono sostituiti eon i decanati di: Augustów, Kalwaria, 
Mariampol, Sejny, Suwałki, Wilkowyszki e Władysławów33.

2. La nomina del decano e la perdita delFufficio

Nella storia del diritto canónico e nella legislazione ecclesiastica polacca del 
XVIII secolo, il decano veniva nominato dal vescovo, d’accordo con l’arcidia- 
cono interessato. Insieme ad una progressiva diminuzione di importanza de- 
gli arcidiaconi, l’ordinario acquistó, sotto quest’aspetto, maggiore liberta. Per 
esempio, nella diócesi di Płock, nel XVIII secolo, il vescovo poteva nominare, 
senza il parère deH’arcidiacono34.

Nella diócesi di Augustów ossia di Sejny, il vescovo ordinario o lamministra- 
tore della diócesi nominavano il decano da soli o, qualche volta accordando-

30 Proclama. Komisja Rządowa Spraw Wewnętrznych i Duchownych (KRSWD), a Łubieński. Wars­
zawa, 22-12-1864 ,03-01-1864 . ADŁ, sygn. I I 462, f. 55.

31 Lettera. Łubieński alla KRSWD. Sejny, 27-01-1865. ADŁ, ibidem, f. 60.
32 H. Przezdziecki, Dziekan, in: Podręczna Encyklopedia Kościelna, IX -X , Warszawa 1906, 267; cf. 

Lettera. Muchanov a Łubieński. Warszawa, 16-09-1867. ADŁ in: sygn. I I 462, f. 69.
33 Progetto. Łubieński a Governatore di Suwałki. Sejny, 30 -07-1867 , Łubieński al Governatore di 

Łomża. Sejny, 10-08-1867. ADŁ, in: sygn. I I 462, f. 62-67; Proclama. KRSWD a Łubieński. War­
szawa, 16-09-1867. ADŁ, ibidem, f. 68-69; cf. Elenco dei decanati, in: Caeremoniale Capituli Ec- 
clesiae Cathedralis Sejnensis sive Augustoviensis. Appendix, Seinis 1912,25-26.

34 M. Przybyłko, Urząd dziekana w polskim ustawodawstwie synodalnym XVIII wieku, in: Prawo Ka­
noniczne 9 (1966), nr 1 -2 ,138-139.
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si sulla nomina con il concistoro, nel rispetto del diritto canónico35. Si trattava 
prevalentemente di un parère consultivo, perché i vescovi spesso erano assenti 
dalla diócesi e non conoscevano tutto in modo preciso.

Ecco un frammento di uno dei decreti di nomina, in cui il vescovo Czyżewski 
nomina il sacerdote Filochowski decano di Wizna, citando i successivi compiti 
di tale nomina: -  ispezionare una volta all’anno tutte le parrocchie del decanato; 
-  organizzare congregazioni decanali; -  mandare awisi del vescovo e del con­
cision); -  accompagnare il vescovo durante l’ispezione e informarlo della situa- 
zione della parrocchia, -  awisare il vescovo o il concistoro dei benefici vacanti 
in conseguenza della morte dei sacerdoti o per altra causa; -  presentare le né­
cessita della parrocchia, insomma, informare il vescovo di tutto; -  convalidare 
ai sacerdoti la giurisdizione della confessione per un mese, in caso terminasse il 
tempo stabilito dal vescovo e non fossero in grado di ottenere in tempo i diritti 
necessari; -  amministrare la parrocchia dopo la morte del párroco, fino a che il 
vescovo non avesse nominato un altro sacerdote; -  mandare al concistoro il te­
stamento, se legalizzato, dei sacerdoti deceduti, e occuparsi dei loro funerali; - 
cercare di mantenere l’integrità del patrimonio della parrocchia: nel caso in cui 
il defunto non avesse lasciato il testamento, il decano avrebbe dovuto elenca- 
re tutti i mobili alla presenza deU’impiegato del distretto ed anche della famiglia 
e dei testimoni36. Si puo affermare che, generalmente, i decreti nominali ai deca­
ni concordavano nei loro punti essenziali37.

Secondo il diritto il decano perdeva il suo ufficio per morte, in seguito ad una 
rinuncia, al trasferimento, se il nominato era párroco in un altro decanato, op- 
pure dopo essere stato rimosso dal vescovo38. II vescovo, per usufruire ogni tan­
to dei diritti a loro concessi, licenziava i decani dagli uffici39. Nel 1865 il vescovo 
Łubieński aveva tolto i decani, di Kalwaria: Szymon Łapiński; di Sapieżyszki: 
Józef Muraszko, e di Wizna: Franciszek Dmochowski. Al loro posto nomino, 
il 1 gennaio 1866: Kazimierz Smoleński, Jan Prusalajtis, Bartłomiej Piekarski, 
Paweł Krajewski e Mateusz Kuderkiewicz40. Non si conosce i motivi della rimo- 
zione di questi decani. Puo darsi che alcuni di essi volessero essere rimossi, ma 
non tutti. Ne fa testo la risposta del sacerdote Wnorowski al vescovo che l’ave- 
va rimosso, adducendo a motivo Peta avanzata. II sacerdote faceva presente che

35 Cf. F. Cappello, Summa Iuris Canonici, II, 3Roma 1939,6.
36 Decreto. Czyżewski a Filochowski. Łomża, 09-08-1821. ADŁ, in: sygn. I I 193, f. 6.
37 Cf. Decreti degli anni 1830,1832,1836,1873. ADŁ, in: sygn. I I 162, f. 26-27, 36,43 ,152,216.
38 F. Wernz, lus decretalium , II, lus constitutionis Eccles. Catholicae, Romae 1906,656.
39 Cf. E. Rittner, Prawo kościelne katolickie, I, 2Krakow 1889, 223; cf. A. Vermeersch -  J. Creusen, 

Epitom e iuris canonici, I, 6Romae 1937, 386-387; cf. F. Wernz -  R Vidal, lus canonicum, II, De 
personis, 3Romae 1943, 907-908; cf. CIC 1917, can. 446 §2; cf. F. Bączkowicz, Prawo kanoniczne, 
I, 30pole 1957, 571.

40 Proclama. KRSWD a Łubieński. Warszawa, 27-05-1866. ADŁ, in: sygn. I I 162, f. 126.
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aveva soltanto 60 anni, e che la sua continua presenza nella parrocchia era do- 
vuta alia mancanza di un vicario parrocchiale41.

I decani rinunciavano abbastanza spesso all’incarico, esponendo vari moti- 
vi. Per esempio, il decano del decanato di Kalwaria, nella domanda di rinuncia 
addusse come cause: il salario troppo basso, dispiaceri durante il compimento 
dei doveri42. Le stesse motivazioni presentó anche il decano di Olwita43. Inve­
ce nel 1847, il decano Makowski, nella domanda di rinuncia alTamministratore 
della diócesi precisava che per lui era un fatto sconveniente e offensivo per tut- 
to il capitolo, quello di doversi sporcare nelle stalle e nei bovili, per rispettare le 
formalità stabilité dalle rególe, mentre tutto ció poteva essere fatto da qualsia- 
si altro sacerdote44.

I sacerdoti nella diócesi di Augustów ossia di Sejny, di solito non accetta- 
vano volentieri l’ufficio del decano. Nell’anno 1832 il sacerdote Koémierowski 
di Kulesze avendo rinunciato al posto di decano aveva proposto il sacerdote 
Wasilewski, ma il concistoro non approve il candidato, rispondendo che, di li 
a poco, sarebbe arrivato a Dąbrowa Wielka il sacerdote Sieczkowski e che egli 
sarebbe diventato decano. Scontento, il sacerdote Koémierowski, notó che que- 
ste speranze erano fallad, perché egli stesso aveva sentito dire dal sacerdote 
Sieczkowski che non avrebbe mai accettato l’ufficio di decano45; diceva che ave­
va la vista debole e non sarebbe riuscito a fare le relazioni, e inoltre le continue 
partenze per la parrocchia lo stancavano, ed anche dal punto di vista materia­
le era diventato povero, perché, durante la sua assenza, i parrocchiani deruba- 
vano la parrocchia. Al suo posto egli aveva proposto il sacerdote Makowski di 
Jabłonka46. Il vescovo si era rivolto, allora, al concistoro, domandando se il sacer­
dote Makowski avrebbe potuto adempiere a questa funzione. Aveva ricevuto la 
risposta che egli sarebbe stato un buon decano di Wysokie Mazowieckie, pero, 
in quel momento tutti avevano paura di assumere quest’ufficio e anche egli, for­
sę, non l’avrebbe accettato. Appena pero avesse ricevuto la nomina dal vescovo, 
egli non avrebbe avuto il coraggio di rifiutarla47. II vescovo aveva approfittato del 
consiglio del concistoro ed una settimana piii tardi nominó decano il sacerdote 
Makowski, pregándolo di accettare quest’ufficio per il bene della diócesi. Questi 
inizialmente aveva accettato la nomina, ma, dopo un anno, dichiaró di rinuncia- 
re. Come motivazione scrisse che non poteva ispezionare le parrocchie, perché 
la parrocchia di Jabłonka aveva bisogno di una presenza pastorale permanen-

41 Decreto. Łubieński a Wnorowski. Sejny, 19-12-1865. ADŁ, ibidem, f. 113.
42 Rinuncia. Butrymowicz al concistoro. Kalwaria, 30-09-1835. ADŁ, in: sygn. I I 181.
43 Rinuncia. Gawiński al concistoro. Pojewon, 05-12-1851. ADŁ, in: sygn. II 186a, f. 71.
44 Rinuncia. Makowski a Choiński Suwałki, 19-11-1847. ADŁ, in: sygn. I I 179, f. 69.
45 Lettera. Koémierowski al concistoro. Kulesze, 24-09-1832. ADŁ, in: sygn. 1231.
46 Rinuncia. Koémierowski a Manugiewicz. Kulesze, 21-01-1833. ADŁ, in: sygn. II 194, f. 18.
47 Lettera. Concistoro a Manugiewicz. Radziłów, 08-02-1833. ADŁ, ibidem, f. 24.
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te, e invece egli era solo. Successore del sacerdote Makowski diventó il già cita­
to sacerdote Sieczkowski, della parrocchia di Dąbrowa Wielka48. Ancor prima di 
questo fatto il vescovo Manugiewicz scriveva al concistoro che, per ogni libero 
beneficio, si presentavano anche died candidati, mentre invece per il posto del 
decano, se ne poteva trovare appena uno. Affermé che la maggioranza dei sa- 
cerdoti preferiva beneficiare, che essere utile49. Questa dichiarazione testimonia 
le difficoltà nelle nomine all'uíficio di decano.

Bisogna prendere in considerazione il fatto che, nella diócesi confinante, 
quella di Płock, durante il sínodo del XVIII secolo, era stabilito il divieto di rifiu- 
tare l’accettazione del posto di decano e si raccomandava di accettarlo volentie- 
ri, come un atto di volontá divina50. Ció suggerisce 1 esistenza di probierni simili 
anche in quella diócesi51. Certamente non tutti si comportavano cosí. Alcuni 
consideravano il decanato come un grande onore. II sacerdote Modzelewski del 
decanato di Wąsosz, già anziano e malato, malgrado questo, fu scontento quan- 
do il vescovo Lo licenzió dall’ufficio di decano, nell’anno 1829. Voleva avere 
quest’uíficio fino alla morte52. La causa di una tale situazione era data dal salario 
troppo basso del decano. In sostanza questo posto era solo una carica onorifica, 
perché non concedeva un salario o altri redditi speciali. Comunque in alcune 
diócesi era stato concesso ai decani un salario supplementäre53. Ció era pratica- 
to, tra l’altro, nella diócesi di Augustów ossia di Sejny54. Il decano del decanato di 
Kalwaria riteneva che il salario bastasse appena per il materiale di cancellería55.

I decani, spesso avevano la parrocchia entro il territorio del proprio deca­
nato, ma raramente abitavano nelle parrocchie, da cui i decanati prendevano il

48 Decreto. Manugiewicz a Makowski. Warszawa, 18-02-1833, Lettera. Makowski a Manugiewicz. 
Jabłonka, 22-03-1833, Rinuncia. Makowski a Manugiewicz. Jabłonka, 12-03-1834, Lettera. Ma­
nugiewicz a Gąsowski. ADŁ, in: sygn. I I 194, f.24 ,30,40.

49 Lettera Manugiewicz al concistoro. Warszawa, 01-09-1832. ADŁ, in: sygn. I I 280, f. 222.
50 M. Przybyłko, U rząd d z iekan a  w p o lsk im  ustaw odaw stw ie synodalnym  X V U I w ieku, in: Prawo Ka­

noniczne 9 (1966), nr 1 -2 ,183-184 .
51 Negli atti del vescovo di Płock, Adam Prażmowski, troviamo una nota, in cui parlando della dif­

ficoltà di trovare le persone adatte alla funzione del vicario foráneo, si raccomanda di limitare il 
numero delle vicarie. II concistoro, presentando il progetto deka suddivisione della diócesi in vi- 
carie, non prese in grande considerazione la raccomandazione del vescovo, chiedendo la forma- 
zione dei decanati più piccoli, motivando che lestensione troppo grande influiva negativamente al 
servizio pastorale. M. Grzybowski, R ozp orząd zen ia  b isku pa A d a m a  M ich a ła  P rażm ow skiego d la  
diecezji p ło ck ie j z  1818 roku, in: Studia Theologica Varsaviensia 2 (1988), 212.

52 Indirizzo. Modzelewski al concistoro. Wąsosz, 01-11-1829. ADŁ, in: sygn. I I 192, f. 8.
53 Cf. M. Przybyłko, Urząd dz iekan a  w  po lsk im  ustaw odaw stw ie syn odalnym  X V III w ieku, in: Prawo 

Kanoniczne 9 (1966), nr 1-2 ,175.
54 II salario del decano dipendeva dal numero delle parrocchie nel decanato. Nel distretto di Lituania, 

il decano del decanato più grande, quello di Augustów, riceveva 420 zloty ogni anno e in quello più 
piccolo di Łozdzieje e di Sejny 268 zloty. Lettera. Czyżewski al concistoro. Warszawa, 24-05-1821. 
ADŁ, in: sygn. II 556, f. 550.
Lettera. Decano al concistoro. Kalwaria, 30-09-1835. ADŁ, in: sygn. I I 18155



Prawo 419

loro nome. Nel 1819, durante la delimitazione, il concistoro, nella lettera al ve­
scovo, aveva espresso il parère che i decani avrebbero potuto abitare fuori dei 
propri decanati56. Il vescovo, accettando il pensiero del concistoro, scrisse che 
non esisteva la regola secondo cui ogni decano dovesse abitare nel suo deca­
nato. Sottolineava anche che ció era impossibile da attuare. Per di più, con una 
tale soluzione, la parrocchia di un decano, poteva essere anche sotto il contral­
lo di un altro decano57. Dopo che il vescovo propose questa soluzione, i decani 
abitarono spesso fuori dei loro decanati. II diritto canónico approvava una si­
mile possibilità, pero per le nomine si preferivano soprattutto tutti quei parroci 
o magari i sacerdoti, che non erano parroci, nello stesso decanato58. Veniva sot- 
tolineato contemporáneamente, secondo le rególe precísate dal vescovo, il do- 
vere del decano di risiedere non molto lontano dal proprio decanato59.

3. Diritti e doveri dei decani

Oltre ai doveri e agli obblighi di decano risultanti dal diritto universale del­
la Chiesa, il vescovo poteva affidare al decano dei doveri speciali e, legare con 
ció, la giurisdizione60. Nella storia della legislazione, già nel IX secolo, si parlava 
dell’obbligo d’ispezione delle parrocchie sottoposte al decano. Questa ispezione 
doveva esser fatta una volta all’anno, e il decano doveva presentare al suo vesco­
vo relazioni precise61. In Polonia invece, già il sínodo di Kalisz del 1357 parlava 
del dovere d’ispezionare la parrocchia e in modo tale da insinuare che ció non 
fosse una cosa nuova ma qualcosa nota da tanto. In quel tempo il decano pre- 
sentava le relazioni all’arcidiacono e questi al vescovo62. Anche nelle decision! 
del Concilio Tridentino, era ricordato questo dovere sottolineando, contempo­
ráneamente, che per far ció bisognava avéré il consenso del vescovo diocesano63. 
Durante una tale ispezione, di solito, il decano si interessava di due question!, la 
prima era le condizioni materiali e morali della parrocchia, e la seconda le usan- 
ze e la vita dei sacerdoti in genere64.

56 Rapporto. Marciejewski a Gołaszewski. Urdomin, 19-04-1819,12-05-1819. ADŁ, in: sygn. I I 556, 
f. 34,43.

57 Istruzione. Gołaszewski a Marciejewski. Warszawa, 05-05-1819. ADŁ, ibidem, f. 46.
58 F. Santi, Praelectiones Iuris Canonici, 1,2Ratisbonae 1892,224; cf. S. Sipos, Enchiridion iuris can­

onici, 6Romae 1954,249.
59 C IC 1917, can. 448 §2; cf. F. Cappello, Summa Iuris Canonici, II,3Romae 1939,10-11; cf. F. Bączko- 

wicz, Prawo kanoniczne, I, 30pole 1957, 573.
60 Cf. S. Sipos, Enchiridion iuris canonici, 6Romae 1954,249.
61 M. Przybyłko, Urząd dziekana w rozwoju historycznym , in: Prawo Kanoniczne 5 (1962), nr 1-2, 

97-100.
62 Ibidem, 127-128.
63 II Concilio di Trento, sess.24, c.3, De ref.
64 Cf. M. Grzybowski, Rozporządzenia M ichała Nowodworskiego biskupa płockiego do dziekanów oraz  

nowe przepisy odbywania wizytacji dziekańskich, in: Studia Płockie 9 (1981), 166-167.
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Nelle pubblicazioni giuridiche del XIX secolo, desenvendo i doveri e i dirit- 
ti del decano, si richiamava l’attenzione sugli stessi elementi che c ’erano nel de­
creto, giá citato, in cui il vescovo Czyżewski nomina il sacerdote Filochowski 
decano di Wizna65. Per esempio il vescovo di Wilno, Krasiński, nel suo com- 
mentario di diritto canónico pubblicato nella meta del secolo scorso, elenca, in- 
fatti, gli stessi doveri del decano. Egli aggiunge, pero, che il vescovo ordinario 
puó delegare ai decani alcuni poteri e di sólito lo faceva66. Cosi anche il vescovo 
Czyżewski, aveva dato la possibilité al decano di convalidare ad un sacerdote la 
giurisdizione della confessione per il periodo di un mese, qualora il tempo sta- 
bilito dal vescovo finisse ed essi non facessero in tempo a rinnovare il permesso.

Nel 1837 il vescovo Straszyński aveva ricevuto dal potere civile l’informa- 
zione che il párroco di Radziłów era sempre malato, non poteva compiere 
i doveri affidati, e inoltre non badava né alla chiesa né alia canónica. II vesco­
vo Straszyński aveva mandato un ordine al decano di verificare la situazio- 
ne. In caso di obiezioni, il vescovo obbligava il decano a informare il sacerdote 
Głowiński e, in suo nome, a cedere al vicario l’amministrazione della parroc- 
chia. Nella risposta aveva ricevuto la dichiarazione del decano e la relazione 
della cessione dell amministrazione. Nello stesso anno il decano di Augustów 
informó il vescovo che il sacerdote Naruszewicz di Wigry non voleva dare al vi­
cario niente di più del vitto, mentre il vicario, aveva bisogno di un aiutante. II 
vescovo Straszyński nella risposta raccomandó al decano di informare il párro­
co che, se voleva amministrare ancora la parrocchia, entro 15 giorni, doveva re- 
golare la questione del salario67.

Nella diócesi di Augustów ossia di Sejny i decreti di nomine dei decani pre- 
cisavano che bisognava compiere l’ispezione una volta all'anno in tutte le par- 
rocchie del decanato68. Tuttavia, secondo l’opinione del vescovo Manugiewicz, 
aumentare la ffequenza delle ispezioni sarebbe stato utile. Egli scrisse al con- 
cistoro che avrebbe visto volentieri anche due ispezioni all’anno perché, come 
aífermava, aveva tanti doveri e di rado poteva andaré fuori. Purtroppo, in que- 
sto caso, lo stipendio del decano sarebbe stato appena suficiente alie spese 
del viaggio69. II diritto permetteva al vescovo di stabilire la quantité delle ispe- 
zioni all’anno70. Pero 1’uso di questo diritto dipendeva da difficolté obbiettive.

65 Cf. E. Rittner, Praw o kościeln e katolickie, 1,2Krakow 1889,223-224; cf. M. Grzybowski, R ozporzą­
dzen ia  M ich a ła  N ow odw orskiego b isku pa p łock ieg o  d o  dz iekan ów  o ra z  n ow e przep isy  odbyw an ia  
w izytacji dziekańskich , in: Studia Płockie 9 (1981), 165-166.

66 A. Krasiński, Praw o kan on iczn e krótko  zebran e, Wilno 1861,140-142.
67 Incarico. Straszyński al decano. Sejny, 0 7 -0 8 -1 8 3 7 . ADŁ, in: sygn. I 428; Rapporto. Decano 

a Straszyński. Przytuły, 19-08-1837. ADŁ, in: sygn. I 428.
68 Cf. Decreto. Czyżewski a Filochowski. Łomża, 09-08-1821. ADŁ, in: sygn. II 193, f  6.
69 Istruzione. Manugiewicz al concistoro. Warszawa, 31-12-1827. ADŁ, in: sygn. I I 195, f  27.
70 F. Cappello, Su m m a Iuris C anonici, II, 3Romae 1939, 9-10; c f  C IC 1917, can. 448 §2.
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Oltre alle funzioni che i decani svolgevano durante l’ispezione71, i vescovi, qual- 
che volta, li incaricavano di compiti straordinari72.

I convegni del clero del decanato svolti sotto la presidenza del decano per di- 
scutere le questioni pastorali e con la finalitá di alzare il livello scientifico e ascé ­
tico del clero, si potrebbero definiré "congregazioni decanali”73. Giá nel 1507 
il vescovo di Wrocław, Jan parlava deH’organizzazine dei convegni dei preti de- 
canali. Egli obbligava i decani ad organizzare congregazioni decanali, durante 
le quali si leggevano gli statuti dei vescovi precedent! e si esaminava il clero74. 
Lo sviluppo proprio delle congregazioni decanali si organizzó invece, dopo 
il Concilio Tridentino: il rinnovamento della vita ecclesiastica si vedeva nellor- 
ganizzazione di sinodi diocesani, come pure nello sforzo di alzare il livello intel- 
lettuale e morale del clero75.

Nella diócesi di Augustów ossia di Sejny, le congregazioni decanali si svol­
gevano soprattutto, dopo il ritiro spirituale dei sacerdoti76. La celebrazione del 
ritiro spirituale era la condizione per prolungare all’anno successivo l’approva- 
zione per poter confessare. Ció fu stabilito chiaramente dal vescovo Czyżewski 
nel 182177. E nel 1822 il vescovo Marciejewski ricordava ai sacerdoti che giá da 
tanto tempo si svolgevano le congregazioni decanali, durante i quali si celebra- 
vano le messe per i sacerdoti morti e si organizzavano gli esami di teologia e di 
doveri pastorali. Alla fine della congregazione i decani distribuivano le appro- 
vazioni alia confessione, mandate dal concistoro78. Della nécessita di organizza- 
re tali esami, prima di distribuiré l’approvazione alia confessione, parlavano giá 
le decisioni del Concilio Tridentino79.

Nel periodo descritto il potere ecclesiastico, nel compiere i suoi doveri, di- 
pendeva, in tanti punti, dal potere civile, nonostante che nel diritto della Chiesa 
si sottolineava il bisogno della propria indipendenza80. Il governo ripetutamente

71 Cf. W. Padacz, P raw a i obow iązki dz iekan ów  w polskim  ustaw odaw stw ie syn odalnym , in: Ateneum 
Kapłańskie 40 (1937), 283-284; S. Sipos, E nchiridion iuris canonici, óRomae 1954,249,250.

72 D’accordo con il decreto della commissione governativa, il vescovo Gołaszewski aveva incaricato 
i decani di visitare, durante l’ispezione della parrocchia, anche le scuole elementari, particolarmente 
quelle esistenti presso le chiese, e di presentare relazioni riguardanti gli insegnanti e la frequenza de- 
gli scolari. Incarico. Gołaszewski al concistoro. Warszawa, 20-07-1819. ADŁ, in: sygn. I I 354 f. 3.

73 T. Pawluk, K onferencje d ekan a ln e  w kanon icznym  p ra w ie  pow szechnym  i w arm ińskim , in: Studia 
Warmińskie 3 (1966), 80-81

74 M. Przybyłko, U rząd d z iekan a  w rozw oju historycznym , in: Prawo Kanoniczne 5 (1962), nr 1-2, 
128-129.

75 T. Pawluk, K onferencje d ekan a ln e  w kanon icznym  p ra w ie  pow szechnym  i w arm ińskim , in: Studia 
Warmińskie 3 (1966), 82; cf. CIC 1917, can. 131,448.

76 Cf. Rapporti. ADŁ, in: sygn. I I 200.
77 Lettera pastorale. Czyżewski ai sacerdoti. Warszawa, 03-10-1821. ADŁ, in: sygn. II 54.
78 Lettera pastorale. Marciejewski ai sacerdoti. Urdomin, 17-07-1822. ADŁ, ibidem.
79 II Concilio di Trento, sess. 23, c.15, De ref.
80 Cf. E Bączkowicz, Praw o kanon iczne, I, 30pole 1957,111.
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promulgava i decreti che permettevano Fingerenza nelle questioni interne della 
Chiesa. Una tale dipendenza comprende anche i decani81.

D’accordo con la decisione dell’autorità civile del 14 agosto 1821, i decani 
ogni anno, presentavano una relazione al governo. Quando il decano del deca­
nato di Wąsosz non presentó la relazione delFanno 1824, ricevette, dal commis- 
sario delFdistretto di Augustów, un rimprovero82. Spiegava che, per certe cause, 
non aveva fatto la visita, ma che fra poco Favrebbe fatta83. Invece il decano di 
Olwita nel 1838, chiedeva al vescovo di essere licenziato dall’ufficio, perché non 
poteva presentare la relazione al governo84. Se non l’avesse fatto, probabilmente, 
il commissario stesso del distretto avrebbe chiesto il suo licenziamento.

I decani avevano anche Fobbligo di presentare al governo le relazioni delF 
ispezione delle scuole elementari. Dunque nel 1819 la commissione governati- 
va chiedeva al vescovo Gołaszewski di autorizzare i decani, durante le ispezioni 
decanali, a visitare le scuole elementari che si trovavano presso le chiese e dopo, 
di presentare le relazioni riguardanti gli insegnanti, la frequenza degli scolari 
e Finsegnamento religioso. II vescovo Gołaszewski mandó il documento al con- 
cistoro che lo mando ai decani85.

II potere civile cercava di esercitare la sorveglianza política sui sacerdoti. 
Nel luglio del 1834 la commissione governativa aveva promulgate un decreto 
riguardo i decani, affinchè loro, sotto la minaccia della pena, controllassero nel 
loro decanato i sacerdoti venuti in paese durante l’insurrezione, oppure che vi 
risiedevano, ma erano sospettati di prenderci parte. Dovevano presentare tale 
relazione al concistoro86. Questo era obbligato a informare il vescovo e il vesco­
vo il governo. Pero il vescovo Choromañski raccomandó al concistoro di infor­
mare il governo87.

Nel 1837 la commissione governativa informava il vescovo Straszyński, che 
certi sacerdoti, nei discorsi funebri, toccavano questioni non solo religiose. In 
conseguenza i sacerdoti, prima di fare un discorso, specialmente durante i fu- 
nerali delle persone important!, dovevano presentare il testo al potere diocesa­
no per ottenere il suo consenso, la commissione aggiunse che ogni sacerdote era 
obbligato a firmare il documento e a rispettarlo88. Un tale comportamento im­
posto provocava disagio. Perció il vescovo Straszyński mitigó questo divieto ed

81 H. Przeździecki, Dziekan, in: Podręczna Encyklopedia Kościelna, IX -X , Warszawa 1906,267.
82 Ammozione. Commissario al decano. Augustów, 27-05-1825. ADŁ, in: sygn. I I 192.
83 Indirizzo. Decano at commissario. Wąsosz, 03-06-1825. ADŁ, ibidem.
84 Rinuncia. Decano a Straszyński. Wierzbołów, 13-03-1838. ADŁ, in: sygn. II 186a.
85 Incarico. Concistoro ai decani Przytuły, 26-08-1819. ADŁ, in: sygn. I I 354, f. 5.
86 Incarico. Concistoro ai decani Wiłkwyszkiy, 26-08-1834. ADŁ, in: sygn. I I 483.
87 Istruzione. Choramański al concistoro. Zambrów, 28-09-1834. ADŁ, in: sygn. 1 117.
88 Proclama. Komisja Rządowa Spraw Wewnętrznych, Duchownych i Oświecenia Publicznego 

(KRSWDOP), a Straszyński. Warszawa, 24-03-1837. ADŁ, in: sygn. I I 495, f. 173.
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afferme che esigeva i testi dei discorsi giá fatti e per di piu, solo quando si tratta- 
va di funerali di persone molto note. Per quanto riguarda, invece i funerali delle 
persone povere e semplici non esigeva affato il testo, ma soltanto awertiva i sa­
cerdoti di non toccare temí inadatti89.

II decreto governale riguardante la questione fu maggiormente precisato dal 
generale conte Rudiger, il quale era luogotenente nel Regno. Aveva informato 
l’amministratore della diócesi, il prete Butkiewicz, ed egli poi il clero, che tutti 
i sacerdoti delle città e dei villaggi dovevano scrivere le prediche. Nelle parroc- 
chie rurali questo obbligo era solo dei vicari, invece i parroci dovevano annota­
re solo il tema e le note principal!. Il generale sottolineó che i censori per i vicari 
sarebbero staff i parroci, invece questi ultimi erano obbligati a mandare le loro 
prediche ai decani. Infine il censore per i decani era il concistoro90.

Ogni tanto i rappresentanti del potere si rivolgevano direttamente ai decani. 
Nel 1840 il governatore civile di Augustów venne a sapere, dall’elenco, che sul 
territorio della parrocchia di Wysokie Mazowieckie abitavano 31 uomini e 11 
donne “uniati”. Aggiunse che voleva sapere quante persone abitavano nel 1820 
nella parrocchia “uniata” e inoltre, chi era morto da quel tempo o si era tra- 
sferito in un altra parrocchia e in quale. Il commissario del distretto di Łomża 
raccomandö al decano di far presentare la relazione richiesta entro 20 giorni91. 
Le relazione consegnate servivano al potere governativo per distribuiré i bene- 
fici e per rimborsare i sacerdoti92.

Cosi, dunque, il potere civile si mostrava ingerente nella vita della Chiesa 
nella diócesi di Augustów ossia di Sejny. Ció aveva un’influenza visibile sulle- 
sercitare dell’ufficio dei decani. Di sofito questi interventi passavano per via in- 
diretta attraverso i vescovi e il concistoro, benché qualche volta, si rivolgevano 
direttamente ai decani rispettivi. Conseguenza di non aver eseguito gli obblighi 
del potere governativo era il “licenziamento” dall'uílicio del decano.

Conclusione

La diócesi di Augustów ossia di Sejny è sorta in conseguenza dei cambia- 
menti politici dopo il Congresso di Vienna. Nell’insieme aveva 120 parrocchie 
raggruppate in dodici decanati. I cambiamenti sostanziali della divisione dei de- 
canati, furono fatti dopo l’insurrezione di gennaio, nel 1867. In conformità con 
lordine del governo, in ogni distretto ci poteva essere un solo decanato. Cosi, 
dunque, la divisione civile in distretti era uguale a quella in decanati.

89 Istruzione. Straszyński al Decano. Sejny, 28-03-1840. ADŁ, in: sygn. II 348, f. 62.
90 Incarico. Butkiweicz al decano. Sejny, 30-08-1854. ADŁ, in: sygn. II 58, f. 110.
91 Incarico. Commissario al decano. Łomża, 17-10-1840. ADŁ, in: sygn. II 66.
92 Cf. Lettera. KRSWD a Dąbkowski. Warszawa, 29-03-1851. ADŁ, in: sygn. 1 179, f. 96,101.
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I decani erano nominati dal vescovo diocesano o dall’amministratore della 
diócesi. Nella nomina, il potere diocesano dipendeva dal potere civile. In tutto 
il periodo descritto i decani non possedevano il potere di giurisdizione, ad ec- 
cezione del potere di prolungare l’approvazione alia confessione per il periodo 
di un mese per i sacerdoti del proprio decanato, ma questo solo in casi speciali. 
In casi particolari si conferiva loro anche il potere di giurisdizione.

Gli obblighi e i doveri dei decani nella diócesi di Augustów ossia di Sejny, 
erano in linea con il diritto universale della Chiesa di quel periodo. Nella loro 
attività erano guidati anche del diritto particolare. Generalmente si pub dire 
che lo hanno rispettato con precisione. Concretamente offrivano il loro aiuto 
al vescovo nel risolvere i probierni locali, dato che essi ne avevano una miglio- 
re conoscenza. Bisogna notare il fatto che, in quel periodo, il potere diocesano 
dipendeva da quello civile. Questa dipendenza tocca anche i decani. I compiti 
e i doveri dei decani in un decanato erano larghi e, in gran parte, aiutavano il la- 
voro dei sacerdoti del decanato. Sorvegliavano anche il lavoro dei preti ed costi- 
tuivano un legame tra il clero e il potere diocesano.

Streszczenie
Urząd dziekana w diecezji augustowskiej, 

czyli sejneńskiej, do końca lat sześćdziesiątych X IX  wieku

Diecezja augustowska, czyli sejneńska, została utworzona przez papieża Piusa VII na mocy 

bulli E x im posita  N obis  z dnia 30 czerwca 1818 roku i obejmowała 120 parafii podzielonych na 

12 dekanatów. Dziekani w diecezji byli mianowani przez biskupa diecezjalnego lub administrato­

ra diecezji. Nominacje te uzależnione były od władz państwowych. Dziekani nie posiadali władzy 

jurysdykcyjnej, a ich obowiązki i prawa były zgodne z ówcześnie obowiązującym prawem kano­

nicznym. Znali lokalną sytuację w dekanacie, więc udzielali pomocy biskupowi lub administra­

torowi diecezji w rozwiązywaniu trudnych problemów, nadzorowali pracę księży oraz służyli im 

pomocą.
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